LETTERA 
PASTORALE DI SUA 

ECCELLENZA 
REVERENDISSIMA 
MONS... 



Giulio Arrigoni 



HI 

jodDvCoogle 



FR. GIULIO ARRIGONI 

DELI.' OBDINE DE' KWOKI DELL* PIÙ' 8TEETTA OSSERVIMI 

DI S. FRANCESCO 

PIA LA BftUU SI DIO S DILLA 3. SIDE APOSTOLICA 

ARCIVESCOVO Dr LUCCA E CONTE 
DELLA SANTITÀ DI NOSTRO SIGNORE 

PAPA PIO IX 

PUB LATO DOMESTICO 
E ASSISTENTE AI, SOGLIO PnSTiFIOIO 



• lo] R. Ordino del Merito sotto il Titolo 
DI S. GIUSEPPE 



Al suo dilettissimo Clero e Popolo 
pace da Dio Padre 
e dal Signor nostro G. C„ 

Di qoealt giorni un valentuomo non apparte- 
nente n! Chericalo scrivca : * se la Religione 
non fosse che ci rileva un poco, in due gene- 
razioni diventeremmo crostacei. » (1) 

E un allro scrittore anch' egli laico : « la 
politica non è clic il corpo delle società uma- 
ne; la Religione ne è l'anima. Il sentimento 
religioso forma tutto l'orizzonte dell'umanità; 
egli solo apre alla società come agli indivìdui 
la prospettiva dell' infinito; questo sentimento 
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è il solo che sollevi il volgo al di sopra delle 
sue miserie, ed i felici del secolo al di sopra 
del loro egoismo. La Religioni; è il patriottismo 
dell'eternila. » (2) 

Ottimamente detto ! E noi giudichiamo non 
vi possa essere uomo assennato che nel silen- 
zio delle sue passioni, nella calma dell'anima 
sua non senta V importanza della Ucligione an- 
che solo in ordine alla vita presente e alla pro- 
sperità della società umana. Fino le più remote 
generazioni per quantunque guidate da religio- 
se credenze superstiziose e stupide, dal paga- 
nesimo il più corrotto, pure sentirono sempre 
il bisogno di mettere a fondamento della civile 
loro convivenza la lteligione. Anzi senza di que- 
sta credettero impossibile vivere in comunanza 
prospera e tranquilla. Seni ile le dottrine di 
quelli clic fra loro furono in maggior voce ili 
sapienza. 

• Ti tornerebbe più facile campare una città 
ueir aria che costruire una società d' uomini sen- 
za credenza negli dei. » Plutarco. 

. Le nazioni più religiose furono eziandio le 
più saggie e che vissero più lunga vita. - Se- 
nofonte. ■ 

» Prima cura della Repubblica sia ta Reli- 
gione; e venga condannato nel capo chi voles- 
se toglierla o turbarla comechcsMa. - Platone. 

• Ogni legge sociale ti sia come una voce 
che scenda dal Cielo. » Seneca. 

Il grido di guerra di que' popoli era: Pugne- 
mus prò art's et focis. L'ara e il tetto domestico. 
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il nume, la famiglili e la patria erano lulluno. 

E f istoria costantemente e' insegna che le 
nazioni prosperarono o caddero, furono glorio- 
se e libere, o avvilite e serve in ragione clic 
le loro religiose credenze stellerò in venera- 
zione o vennero meno. Il termometro che mi- 
surò sempre i gradi della loro prosperità e 
della loro decadenza fu la Religione clic pro- 
fessavano. L' istessa romana potenza discese dal 
Campidoglio per ipiegli argomenti (stessi pe' 
quali vi era salita. Allora fu abbattuta e rove- 
sciata nella polvere quando vi fu tolto il Giove 
Ottimo .Massimo. Fu detto con verità: « Roma 
lini il suo impero perchè ebbe line la sua teo- 
logia. » (3) 

Ma deh! Miei Sigli, che fummo riserbati a 
tempi si leggieri, Miperticiali, e vanitosi i quali 
tutta disperando con burbunza stupida l'antica 
sapienza, e calpestando l'istoria e l'esperienza 
di tutte le generazioni passale, reputano la Re- 
ligione un nonnulla, un vecchio arnese di casa 
fatto inutile, e anzi un impaccio, un impedi- 
mento alla prosperità c gloria delle nazioni, 
perchè oltre la non curanza cui l'abbandonano, 
dichiarano essere domandalo dal benessere ci- 
vile il separarsene interamente. Povera mente 
umana ! Ha trovato ora inutile e dannoso al- 
l' edilizio sociale l' avere il più solido fonda- 
mento; e mentre la società pagana credeva per 
lei necessità suprema la fede nella vita avve- 
nire coraechè avvolta nella favola e neli' errore, 
adesso in questa santità e luce del Cristianesi- 
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ino che hit purificale e illuminate le nazioni, si 
reputano non solo senza utilità ina e nocive 
all' ordine |iubljlico le verità religiose ! 

Gliene non v 1 incresea. Sliei Figli, che con 
breve discorso vi meda in chiaro: 

1. " Tutte le leggi umane, tutti gli ordini po- 
litici quantunque i più ingegnosi e sapienti, 
ogni profana educazione e coltura essere di per 
sé affatto impotenti a dare all' uomo ed alla so- 
cietà una vita ordinata, virtuosa, prospera e 
tranquilla; 

2. " A questo compilo riuscire meravigliosa- 
mente la Religione di Gesù Cristo. 

Nessuna società umana essere possibile sen- 
za idee morali fortemente stabilite, voi mei con- 
cederete certamente. Queste idee riposano nel- 
la nozione chiara e ben dclinita del vizio e del- 
la virtù, del bene e del male, della differenza 
che gli separa, della preferenza che dobbia- 
mo all' uno di fronte all' altro. Queste idee de- 
vono avere autorità sugli animi incontrastata, 
non al punto che il male sia impossibile, ma 
che l'uomo allontanatosi dall'onestà possa con- 
cepire il desiderio, il disegno, il proposilo di 
ritornarvi per non più dipartirsene. Ma per pos- 
sedere tanta autorità e tanta potenza, queste 
idee devono scaturire ed aflidarsi ad una o- 
rigine superiore all' uomo, ad un Magistero di- 
vino. Se esse non riposano che sopra sociali 
necessità, il contatto degli umani interessi le 
renderà sospette; ma se invece gli uomini sa- 
ranno convinti che quest' ordine ammirabile 
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cidi' universo è il pensiero c la volumi] dì 
un Ente supcriore ed eterno che è in rap- 
porti con l' intendimento dell' uomo, allora il 
bene ci appare qual parte di quest' ordine am- 
mirabile; l'uomo che lo compie si eleva fino 
a questa superiore Intelligenza, e l' idea del 
bene trova la sua grandezza, la sua dignità, 
la sua potenza, la sua bellezza, le sue sanzioni. 
Quest' è appunto opera solo della Religione la 
quale vi si mostrerà tanto più necessaria se 
ponete mente alla difficile condizione dell'uomo 
sopra la terra. 

Voi trovate per tutto contrasti fra l'abbon- 
danza e le privazioni, fra la fiacchezza e la 
forza, fra il dominio e la servitù, fra la scien- 
za e r ignoranza, fra il fasto e le umiliazioni, 
fra il desiderio della virtù e l' inclinazione al 
vizio, fra il senso della rettitudine e della giu- 
stizia e le più avide cupidigie e disordinate. 
La pietà per le distrette altrui è in lotta con 
I' amore de' piaceri, il merito con V invidia, 
T eguaglianza con 1' orgoglio, la libertà con gli 
abusi del potere, e così vìe via una guerra 
perseverante, insidiosa, non solo nel sociale con- 
sorzio ma nell' istessa intima natura dell' uomo, 
guerra, dicea l'Apostolo, della carne contro Io 
spirilo, e conseguenza dell' essere noi caduti 
dallo stato di perfezione primitiva. 

Ora a uscirne vittoriosamente chi non sente 
il bisogno delle inalterabili idee del Vero e del 
Giusto affatto indipendenti da ogni potere uma- 
no delle quali testé vi parlava? Chi non sente 
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la necessità della Fede in un Legislatore eterno 
presente ai pensieri non che alle nostre azioni, 
giusto vendicatore del vizio e rimuneratore delia 
virtù al ili là di tulle queste ineguaglianze e 
ingiustizie umane? 

— Ma voi forse pensate bastare gli Ordini e 
le Leggi del civile consorzio a tenere gli uo- 
mini ne' termini del dovere, e non abbisognare 
più là. — Mi passo del considerare che Voi 
adunque non curale punto nulla quella virtù 
clic spontanea e generosa si alza dal nostro 
cuore, che è luee di divina potenza in noi e 
che tanto ci nobilita. Stiano pur sole le leggi 
umane a noslra tutela, e ordinatene la più ri- 
gorosa osservanza. Ma quanti potenti che non 
paventano le sanzioni dei Codici, e se ne pas- 
sano a sicurtà, e accendono guerre per ambi- 
zione, usano rappresaglie per odio, e fanno 
d' ogni erba fascio quasi licenziali fossero ad 
ogni loro libito! Quanti delitti sfuggono all'oc- 
chio vigile, e si nascondano alla sagace per- 
quisizione del Magistrato! Quante volle l'assas- 
sino consiglialo e fatto ardito dall' ombra lilla 
della notte cornine opera di sangue, e libero 
s' invola, e impunito si salva ! Quante volte 
carpisce I' alimi, e se la gode, e se la sguazza 
col fruito dell' ingiustizia senza che gastigo al- 
cuno l'incolga! E l'adultero che, compri i ser- 
vi e delusa ogni vigilanza, sale impudente l' al- 
imi talamo e poi si reca in salvo, e millanta 
fors' anche le sozze sue valentie? E il calunnia- 
tore che soppiatto vibra il suo strale avvclc- 



nato ed uccide l'onore del fratello innocente 
senza clic iiinann giustizia possa sindacarlo ? 
La notte, la solitudine, il silenzio, la potenza, 
I' oro, «li amici delle volle assai, dopo consi- 
glialo il delitto, menano a impunilode; chi ri- 
Ma olire questo vi sono altre colpe che non 
abbastanza detcrminate ne' gradi della intrìnse- 
ca reità e della esterna loro ingiustizia, per quan- 
tunque dannose assai e degne di punizione, quasi 
sempre sfuggono al savio e prudente legislatore 
il quale non ha potuto raccoglierle a' titoli ge- 
nerali. Le umane leggi come possono far sem- 
pre la dovuta giustizia della trascuranza della 
prole ne 1 .genitori, delia disamorevole/.™ de' tigli 
verso i parenti, della discordia seminata fra con- 
giurili, dei tradimento degli amici, delle disu- 
mane maniere de' padroni co" famigliari, de' su- 
periori co 1 subordinati? E l'odio che persicgtie, 
l'ipocrisia che inganna, la prepotenza che op- 
prime, la malignità che insidia, l'invidia che 
soppianta, la maldicenza che lacera, l'avarizia 
che altrui sugge il sangue e la vita, la menzo- 
gna, l' ingratitudine, la disonestà, come potrebbe 
il legislatore più sagace, anche volendo, tutte 
colpire queste passioni che innanzi tutto dovreh- 
bonsi cercare ne' recessi più reconditi dell' intel- 
letto e del cuore ove non è dato ad uomo di 
penetrare? Come portarne un diritto giudizio se 
scaltrite si celano, se parlano simulate, se ope- 
rano e si avventano soppiatto ed intìnte? Non 
avete inai udito parlare con umiltà il superbo, 
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con parole caste il voluttuoso, con affettuosi sen- 
si e generosi l'avaro taccagno e crudo, farsi 
banditore di rigorosa giiMiziu 1' usurpatore de- 
gli iillrui diritti, e millantatore di onestà I' uomo 
più disonesto e sozzo? E I' umana giustizia di- 
mezzo a lami ingegni e scaltrimenli potrà tro- 
vili' facile cogliere in fallo il reo? li polendolo, 
converrebbe portare, giudizio intorno operazioni 
oscure, equivoche, controverse, soggette a in- 
terpretazioni diverse e con pericolo di arliitrii 
oppressivi e tirannici? Deli (pianto è impotente 
l'uomo solo contro la propria malvagità! 

Ma io v o' concedervi più che non è, e più die 
voi non isperale. Sia pure che sempre al delit- 
to conseguiti pronta, adeguala la pena, e che 
mai trovi scampo il colpevole. Pronunzi pure 
infalliliihnente la legge quinci il carcere, quin- 
di il conlino, adesso l' inlairiiu, adesso, se lo con- 
sertile, anche il patibolo. Ebbene? Credereste 
con questo di essere riusciti a rendere l'uomo 
onesto, a a stabilire la virtù di mezzo alla so- 
cietà umana? Male v" apponete. Ometto di osser- 
vare che qualche volta il carcere è più presto 
riposo che pena; che V esilio per il niesehinello 
necessitoso e gramo è mutazione di luogo non 
di slato, mentre il ricco per lutto portando le 
sue ricchezze, dovechessia trova patria e pia- 
ceri; che il disonore per I 1 uomo grossiero e 
volgare è nulla, c che il polente lo disprezza, 
lo brava, lo sfida; che l' ìstessa punizione più 
tremenda che umana giustizia infligga condan- 
nando il reo nel capo non è bastala ad arre 
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— li- 
stare i! colpevole (4), ili mito questo mi pa?M>. 
Solo ditemi, so Dio v' illumini, come potuto voi 
convincervi die il carcere, il confino, T infamia, 
il ceppo u hi mannaia siano tanto ila radicare 
nel cuore dell'uomo i santi principi! della Mo- 
rale? La pena non può cito seguitare al delitto, 
e la legge lo punisce, noi previene. Essa ven- 
dica gli alti esterni, ma sopra gli anelli può nulla; 
eppure appunto dagli anelli vengono i costumi, 
e la malvagità sta prima noli' anima che nelle 
esterne operazioni. Sia pure che la legge col- 
pisca sempre il malvagio, ina chi entra in noi 
a curare te affezioni, le cupidigie, le male ten- 
denze? Nuli' uomo per propria autorità può non 
eh' altro tentarlo. Solo I 1 ottimo e massimo Iddio 
regola e giudica alleili e pensieri; sola la Leg- 
ge divina non si accontenta d'interdire la col- 
pa, ina la previene curando (ulto che è disor- 
dinato e guasto nello spirito umano; sola la Re- 
ligione schianta dal nostro cuore il germoglio 
del male prima che rigoglioso cresca e porli 
frullo. Ed è appunto al cuore che bisogna ri- 
volgere le prime cure e più importanti senza le 
(mali a lien poco riesce ogni sanzione di umane 
leggi; e là che è nessario stabilire I' amore e 
T impero della virlù. Prima di l'are danno al 
fratello si cessò di amarlo; si odiò prima di vi- 
lipenderlo; prima di stendere la mano a rapire 
l'altrui, si desiderò possederlo; prima di fare ver- 
gogna all' altrui donna, si vagheggiò cori brame 
impure. Neil' anima adunque, bisogna entrare 
ne»" anima, e in nome di Dio educare e correg- 
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gere, muovere e convincere, confortare con le 
promesse di eterne retribuzioni, e impaurire con 
le minaccio delle giustizie divine, perchè la leg- 
ge umani) non viene né può venire in nostro 
aiuto clic quando la Morale è di già violata, 
e la società ne' suoi diritti già percossa, c il 
danno, se non recato in opera, è già stalo in- 
tentalo. La giustizia umana sempre tardi arriva; 
e tutta I' opera sua e d' incatenal e nervi e mu- 
scoli mentre è astretta lasciare che P uomo per- 
verso nelle intenzioni, e corrotto ne' privati co- 
stumi cresca a 1 misfatti. 

— Ma se i Codici umani devono contenersi 
a punire la malvagità allora che si manifesta, 
l'educazione, la civiltà, la coltura, la potenza 
della ragione disciplinala sono destinate a pre- 
venirli! e ad informare l'animo nostro a virtù. — 

Rispondo di trailo e senza peritarmi che se 
educazione, civiltà e coltura sono imposte in vo- 
stro nome, e senza che abbiano a fondamento 
sopra naturali sanzioni e la vita futura, Voi, .Miei 
Fratelli, dalc un' altra prova della vostra impo- 
tenza a educare virtuosamente 1' uomo ed a ces- 
sare il male dal consorzio umano. Con (piale au- 
torità insegnerete al vostro l'ralello i prineipii 
dell' ordine e della giustizia? Chi v' ha costituiti 
maestri e sindacatori della sua condotta? La ra- 
gione? Il bene comune? Ma perchè dovrà egli 
seguire il vostro e non il suo convincimento, la 
vostra e non la sua ragione 9 Perchè dovrà po- 
sporre alle vostre considerazioni la ragione del 
suo interesse, la ragione del piacer suo, la ra- 
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[pone della preminenza, la ragione dui!» forza? 
È chi non su come li) ragione umana si l'uccia 
di leggieri vile ancella di cupidigie e di disor- 
dini? Chi non sa come ella facilmente ammuto- 
lisca (mando le passioni gridano piti forti di lei? 
Coinè si faccia a palpare e difendere il vizio 
(piando creile che le torni a utile » a diletto? Che 
importa all' egoismo, alle passioni della vostra 
ragione? — Il ben comune ! — ■ Perchè non in- 
cominciare dal liene proprio, o da quello che 
egli giudica tale per poi venire ali 1 altrui? In- 
somma se soli vi presentate maestri e corrcg- 
gitori del vostro fratello senza appoggiarvi ad 
ordini sovranaturali, egli risponderà che Voi va- 
lete quanto lui, e il vostro magistero è bello e 
spaccialo. E se vi piace, provate pure, o soli 
dell 1 umana sapienza, a farvi innanzi per emen- 
dare co' vostri ragionamenti uomini lussuriosi 
che sprecano in pompe il patrimonio dei pove- 
relli, e che spiantano le proprie case dissipatori 
profusi: uomini carnali che a satollare T oscena 
rabbia de' sensi osano la gioventù, I' ospitalità, 
r amicizia, la parentela, l'innocenza, il pudore, 
I' alleilo stesso violare sfrenatamente: uomini al- 
tezzosi il cui spirito sbuffa dalle narici e che cac- 
ciati dalla vampa dell' ambizione urtano feroci 
negli emuli, e quasi turbine rovesciano gli av- 
versi, e degli uni e degli altri si fanno sgabello 
a salire: uomini di corruccio e di sangue clic 
brinci» nell'ira e subiti nella vendetta attentano 
ali' altrui vita; con questi superbi, lussuriosi e mi- 
cidiali provate a esporre i vostri sottili ragio- 
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munenti per arrestarli nel male e richiamarli a 
saviezza; ma io non islò in forse un uioincnlo 
a ritenere che sarà indarno l'opera vostra per- 
chè i vostri argomenti non prendono le mosse 
da lina Volontà superiore air uomo, eterna, im- 
mutabile, assoluta. Se non v" è al disopra delle 
nostre leggi, dei nostri tribunali, della nostra 
scuola, del domestico focolare un Legislatore 
supremo da cui l'autorità, il diritto e la giu- 
stizia discendono, il sacerdozio della Sovranità, 
del Magistero, della Paternità e nullo e casso 
dalla coscienza umana. 

E a tanti inali della vita a' quali mostra tut- 
todì r esperienza non essere altro rimedio che 
il sentimento religioso, citine potrete voi, uo- 
mini senza Eede ne^li ordini sopra naturali, por- 
tare conforto? Ben altro abbisogna che coltu- 
ra, civiltà, progresso, e altrettali motivi, buoni 
a tenere occupato lo spìrito quando j giorni 
scorrono tranquilli, sereni e conlenti, ma che 
poi a nulla valgono se V animo sia trangoseiato 
e tempestoso, se desolato l'affetta, se traviato 
il pensiero e sedotto. — Un padre di famiglia si 
abbandona al giuoco, e tulio profonde il patri- 
monio de' tigli, il pane della l'amigliuola digiu- 
na; dov'è la dottrina che lo corregga? — l'n 
marito tradisce la fede coniugale; fa intristire 
nel! 1 affanno la sua donna desolala... Ebbene qua- 
le rimedio offre la coltura, la civiltà per sanare 
e richiamare al giurato affetto questo sconsi- 
gliato? — Un jrinvinello fiore d'innocenza, di 
sanità e d' intendimento cade in una congrega 
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ili dissoluti e ili Irisli.... Povero «ngioletlol In 
meno che non si dice gli « attoscata 1 anima: 
il vizio lo ammollisce, lo siniilolla, lo unhcstia, 
e presto forse finirà ili vivere. Chi provvede 0 
costui? — Uno sventurato facendo troppo a si- 
curtà eolla fortuna, un bel di si risveglia senza 
danaio, senza credilo, e disperalo di ogni mez- 
zo umano corre al suicidio. Chi lo trattiene? — 
Una madre infelice si vede da inane a sera to- 
gliere dalla morto 1' unico frutto delle suo vi- 
scere, 1' unica sua speranza sopra la terra , il 
lume desìi occhi suoi , il suo pensiero , il suo 
anello I anima sua... Se lo aveste veduto! Era 
un caro pargoletto lutto vezzoso, intclhgcnlc, 
amoroso, vispo, rubicondo elle parca una mela 
rosata... Ebbene non e più, e la madre per lamia 
perdila si senio un coltello lino nel cuore che 
le tronca In vita: c ogni prognostico porla a 
credere clic il dolore la condurrà ben presto a 
trovare il suo diletto in seno a Dio.... Ditemi 
chi porterà conforto a questa intebce» Chi sarà 
da lanlo di piegarla ad un' afflizione più rasse- 
gnata, più calma, meno disperala? CU aridi vo- 
stri ragionamenti o la lìeligionc elle vuole ve- 
nerate le disposizioni di Dio» Poveri tigli del- 
l' uomo! Di per voi non siete atti che a logo- 
rarvi la vita neh' afflizione o nella colpa! 

E qui siale tanto cortesi da pcrmetlermi che 
v' intertenga un momento di ine, raccontandovi 
un pie- lo fallo di cui fui testimene io stesso, 
e che mi ha lascialo una delle più forti emo- 
zioni' che abbia provalo ne' pruni anni della mia 
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vita , e elio adesso opportunamente mi torna 
nella memoria. 

Io era nell' età fra il fanciullo e V adolescente 
quando volle il caso che mi trovassi in presen- 
za d 1 un uomo cui ii patimento di una ingiu- 
stizia avea posto l'anima in Immillo, e l'ira, 
1 odio, lo spirilo. di vendetta »li aveano offu- 
scata I" "iiiotc, tolto il lume dagli ocelli, e le 
labbra tremanti flavano per iscnccarc una be- 
stemmia, una maledizione.... io n' era atterrito! 
Se non clic ([nello sventurato semi battersi im- 
provviso sulla spaila una mano amica, e si vol- 
tava al suono di una voce clic lo chiamava dol- 
cemente per nome: era la voce del l'astore clic 
lo avea battezzato. — Figliuolo t Dio benedetto 
ha permesso cosi; spera in Lui elio sarà (eco 
sempre finché gli sarai fedele. = Lo sguardo 
che quel poverello volgeva qua là ferocemente 
irrequieto, di presente si raddolciva; spianava 
la fronte corrugala; distendeva le palme die 
prima teneva serrate in pugno; il cuore rigon- 
fio sì versava in lacrime; la Kedc in Dio avea 
trionfalo, ed io commosso corsi a baciare la ma- 
no del Sacerdote venerando che avea forse ri- 
sparmiato un delitto. Eccovi mirabili cll'elti della 
Religione. 

lì qui fermìatnei un momento, Miei Fratelli, 
a considerare altentamentc il modo per cui El- 
la opera cosiffatti prodigi, la sapienza che la 
rende così polente sul nostro spirilo, e a pezza 
mimila superiore a lutti gli sforzi e gli accorgi- 
menti ilclla ragione e delle leggi umane. 
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Questa llehgione nostra santissima innanzi (lit- 
io sta interna governatrice delle coscienze per ri- 
chiamarle cosi a ii( orni; ulc alle sue dottrine di cari- 
la e di giustizia eterna; voglia ogni più recondito 
movimento dell 1 anima, ed è tuli" insieme luce a 
rischiarare l' infellello e calore a muovere I' af- 
fetto soavemente. Per lei T adorazione di Dio 
Ottimo Massimo è il culto della Potenza, della 
Sapienza, della Carità infinita, il quale racchiu- 
de i sensi fervorosi e puri di amore, di riveren- 
za, di umiliazione, di riconoscenza, di lìducia. 
Mentre cosi nobilita e solleva l'uomo dal seno 
(Iella polvere lino al trono di Dìo, lo richiama 
del pari alla semplicità e alla modestia; lo in- 
gagliardisce e lo commuove, lo sprona e lo 
modera; lo umilia nel sentimento della sua po- 
chezza e infermitade, e lo rende un eroe per 
la sua partecipazione alla Polenza infinita. Est 
enim in il/a spirilus intei/igentiae, unicus (b). 

Ogni sua nonna dì vita si racchiude in que- 
sto ammaestramento : amerai il Signore Dio tuo 
con tulio il cuore ... e iV prossimo tuo come te 
stesso (13). Eccovi ìndiritlo a Dio ed agli uo- 
mini quel!' omaggio del sentimento che non è 
mai che inganni, quella Religione del cuore che 
onora la Divinità più domando le male tenden- 
ze della nostra natura che col sangue delle vit- 
time = Ama Iddio ed il tuo frate/lo: eccovi 
che è lutta amore dal principio al suo termine 
la ereazione. Sì, o tiglio dell' uomo, alza le pal- 
me a preghiera; fa voti al Padre (uo che è 
su in Cielo, poi ti china, li spoglia della tua 
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veste « ne copri I' ignudo: questa e la tua RC' 
ligione. — Ama f Eterno; li può essere con- 
cesso favore più segnalato e grande ? Lancia 
il tuo pensiero, il tuo affetto, tutta I' anima tua 
fino al principio dell 1 esistenza, lino appiedi di 
Dio; percorri io spazio infinito clic ti separa 
dal Creatore ; là prega, e dopo sentirai tale un 
vigore nello spirito da imitare fino alle perfe- 
zioni divine — Ama il tuo fratello come te slesso. 
Non vedi le lagrime che scorrono sul volto 
pallido e disseccato della vedova, dell'orfanel- 
lo, del necessitoso che abbandonati a se me- 
desimi pare siano sfuggiti d'occhio alla Provvi- 
denza ? Ebbene devi amarli con quella misura 
islessa di affezione con cui ami te stesso; un 
santo dovere ti siringe di dividere con essi sul 
desco il tuo pane, e di chiamarli a bere nella 
tua tazza. — Ama il tuo fratello come te stesso: 
per questo insegnamento viene esiliala dall' li- 
mano consorzio quella turpe fame dell'oro che 
ne rende insensibili agli altrui bisogni; che tal- 
fiala ne porla perfino a strappare dal labbro 
pallido del poverello il tozzo che rodea per 
accrescere la nostra opulenza; per questo pre- 
cetto lutti gli uomini che passeggiano la terra 
non formano che ima sola famiglia ; nissuno è 
straniero a chicchessia della sua specie quan- 
d' anche s 1 incontri in lui a 1 confini del mondo. 
— Ama il Signore coti tutto il cuor tuo.' ec- 
covi un ammaestramento che solo basta a ren- 
dere immacolata la vita dell' uomo; ama il tao 
frate/lo come ami te stesso : eccovi tutti i do- 
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veri «Iella beneficenza, due parole die valgono 
Unti i volumi dell 1 umana filantropìa. Cosi nel- 
l'amore Gesù Cristo unisce tulli i principii del 
costume o. le massime della ragione; tulle le 
leggi dell'ordine e della giustizia, la felicità 
delle nazioni e la domestica, la temporale e 
P eterna. Iddio solo che nella sua onniscienza 
tutti discorre i regni dello scibile, potea dettare 
la regola della vita con un principio quanto 
semplice altrettanto inesauribile, e ricondurre 
ad un cenlro comune tutte le fila della natura 
e della Iteligione; Egli solo poteva con pari 
concisione che fecondità offrire al sapiente ed 
all'idiota una certa e facile condotta di vita. 
Come I' Elerno con sola una panila avea chia- 
malo dal nulla la creazione, fìat, cosi con un'al- 
tra forma la noslra Morale, dilige* (7). Est enim 
in Uhi spirititi! intetligentiae, unicus. 

Ma c'è più e meglio. Già vi dissi che le leg- 
gi umane non polendo chiamare a sindacato che 
1' esteriore dell' uomo, non formano che degli 
Attori, ma l'Evangelio di Gesù Cristo scende in 
fondo f anima e V informa a virlude. E in vero 
chi fu mai clic prima di Lui dicesse all' uomo: 
bada che è delitto la brama, adulterio lo sguar- 
do, attentato il pensiero? Chi prima di Lui avea 
udito parlare di quella giuslizia dello spirito a 
mille tanli più nobile della gloria e più potente 
dell' opinione? Chi avea dello: quantunque volle 
apri ta destra a prò del misero, noi sappia la 
stanca? Chi mai avea udito parlare di quella vi- 
ta dell' anima che sta nella sua innocenza e del 
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delitto che la uccide? Noi sentite, Miei Fratelli, 
come questa saviezza di convincimento tanto più 
disinteressala e nobile, quanto meno corca l'ap- 
provazione degli uomini contenta di quella di 
Dio superi la virtuosi! corteccia della quale tic 
vestono ie amane dottrine? 

Ilo letto anch' io i volumi di queste povere 
dottrine umane clic presumono sanare le nostre 
infermila morali e correggere le nostre passioni 
senza ricorrere ad un ordine superiore; ne ho 
fatto confronto con I' Evangelio, e devo pur con- 
fessare clic mentre sentiva questo penetrarmi 
polente lino alla divisione dell' anima , trovai 
quelle vuote, aride, medicaci per il mio cuore, 
e clic le ho vedute inetto ad operare il bene 
in chicchesia. Quanto apparecchio, quanf enfasi 
per non dire che cose triviali! Una dizione che 
aggiugne le nulli, e pensieri che strisciano terra 
terra! A cosiffatti scrittori una sentenza cosla 
sempre meno che un sentimento; e si conosce 
aperto che più si curano dì luccicare che di 
dire la verità. Per questo il loro magistero non 
ha autorità alcuna per il bene sullo spirito li- 
mano; e se sanno riempiere volumi di sottili ra- 
gionamenti, non riescono però a produrre un 
atto di virlù. Talvolta invece vi apprenderete 
a provare con artifizio la eausa della menzo- 
gna, a far vacillare a forza di lilosolia tutti i 
principi*! morali, a sostenere col sofisma le più 
corrotte passioni. É poi bene spesso un indivi- 
duale interesse che forma le loro opinioni. In- 
dagate le loro tendenze, e avrete hello e co- 
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nosciute le laro doltrine. Non dicono ciò che sen- 
tono, ma quello che convicn loro di far pensare 
ad altri; e il loro zelo è I' apologia dei proprii 
difetti. Per (juesta mancanza in essi di rigoroso 
convincimento e di l'erma coscienti riescono an- 
che esseri flessìbili elio variano di principi! se- 
condo che mutano i loro interessi, o la società 
in cui vivono, come il donzello depone la sua 
livrea ed un 1 altra ne prende dal padrone eoi 
quale si acconcia. Anzi ben di sovente i loro 
volumi, i loro parlari e la loro condotta sono 
tre cose interamente diverse che non si credono 
nemanco tenuti di conciliare. Ho veduto perfino 
riporre in questa incoerenza un certo buon gar- 
bo del quale si fanno pregio. Ad una cosa sola 
anche in questo si mostrano costantemente at- 
taccati, e fanno presentire sempre essere il su- 
premo intendimento cui anelano, ed è il benes- 
sere materiale loro e della società. Ogni loro 
sforzo è ognora rivolto a questo; la morale, 
la virtù, la scienza hanno valore in quanto ce 

10 procurano. Tutto il resto è oziosa disputa; è 
ascetismo e teologia affatto inutili! 

E pur troppo! queste dottrine hanno portato 

11 loro frutto; e noi siamo astretti vedere uomi- 
ni caduti in un materialismo sì basso e svilente 
che per loro ogni principio sta ne 1 commerci e 
nelle cedole di Cambio; per essi I' uomo non é 
più altro che un essere tecnica ili cui il cervello 
ed il cuore sono un capitale da impiegarsi in 
numeri, in cotone, in carbonfossilc; non si sente 
più altro affetto clic al lucro; non si gusla più 
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altra armonia che dell' oro e dell' argento; l'opi- 
nione pubblica è solo per l'agiatezza e per lo 
stomaco, e la scienza e le lettere sono fatte una 
merce, la Morale un calcolo ... ! ! Evangelio 
santo di Cristo, non sei forse abbastanza ven- 
dicalo? 

Deh! Miei Fratelli, umiliamoci profondamente 
innanzi a Dio e nella nostra coscienza per l'av- 
vilimento in cui siamo caduti, colpa le nostre 
superbie insipienti e stupide, e Tesserci allonta- 
nati dagli ammaestramenti del Signore; torniamo 
alla Fede de' Padri nostri die sola può darci 
virtù vera, coscienziosa, ferma, sineera, gene- 
rosa che scende da Dio c a Lui ci riconduce. 
.Non vogliale d' ora innanzi porre soverchia fi- 
ducia nella sapienza dell' uomo che riesce man- 
ca, impotente, vanitosa, versatile, corruttibile, 
senza infallibili sanzioni, e senza verità immutabili 
ed eterne. La fredda voce del dovere che par- 
te dall' uomo solo, di un dovere astratto e da 
Dio isolalo, non potrebbe riuscire più efficace 
del grido violento dell 1 interesse e della passione. 
E le umane legislazioni istcsse coinechè sapienti 
se non hanno fondamenlo in un'Autorità supc- 
riore a quella dell'uomo, (mesti vi si sobbar- 
cherà quando vi sia costretto, ma le violerà tut- 
te volte che nel proprio vantaggio crederà po- 
terlo fare impunemente. Se queste leggi non at- 
tingono la loro forza da ordini soprannaturali ed 
eterni; se non può dirsi con un poeta antico » in 
queste leggi mortali v' è un Dio che non invec- 
chia -; tutto resta basato sulla forza, e si fa 
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manifesta In verità «li imella sentenza di un ino 
derno scrittore: « vi è una segreta solidarietà 
fra il materialismo e i! dispotismo (8). 

0 Religione santìssima di Cristo! Tu sola, men- 
tre ci sollevi a speranze di vita immortale, sei 
saldo fondamento della civile convivenza, e senza 
di Te non rimane sulla terra clic il despota a 
comandare, lo schiavo ad obbedire, P infelice a 
piangere, lo sventurato a disperare. 

Santa ed immacolata Religione di Cristo! Tu 
sola inspiri al cuore quelle soavi virtù clic altri 
bugiardo ed ipocrita millanta, e clic tutte si rac- 
chiudono nella cristiana carità, la bcneliccnza, la 
commiserazione, l'indulgenza, I 1 annega/ione, la 
pietà, il sacrifizio, la compassione de' miseri e 
de' tribolali, belle e care virludi clic sono il fiore 
dell' anima, e clic la legge civile non clic pre- 
scrivere al cittadino, non può nemmeno richie- 
derne I' uomo. 

Tu sei la Sapienza di Dio che sola hai parole 
di verità; che riveli alle anime i saldi principi] 
della rettitudine e della giustizia, che sollevi la 
mìa mente al Principio della intelligenza, nobiliti 
la mia natura e Iranuuilli il cuor mio. Da Te la 
virtù vita e conforti, la sventura consolazioni ri- 
ceve. Tu sei l' Armonia eterna che si rivela alla 
terra, e che tulle componendo le condizioni e 
gli stati degli uomini in affettuosa e fratellevole 
concordia, ci apparecchi a quella beatitudine che 
imparadisa gl'Immortali nella eternità. Deh! vi- 
vi con noi e dentro di noi, o Parola santa del 
Signare; ci salva da' pericoli di una ragione or- 
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fogliosa p, scredente; abbi [lieià dell' incredulo 
che sogghigna beffardo alla nostra Fedo, lo il- 
lumina, io ravvedi; sii di lutti salute sino ai con- 
fini ultimi della [erra. 

Con effusione di moro vi benediciamo nel .No- 
me del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo. 

Lucca dui Palazzo Arcivescovile 
A dì 15 Febbraio 1867. 
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